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pentacoli 

Sammy Davis 
Junior: 

«Non mi ritiro» 
RIO DE JANEIRO — -Conti* 
nuerò a cantare e a fare spet» 
tacoli per tutta la vita»: lo ha 
detto Sammy Davis Jr, il •Im
panco cantante e attere negro 
66enne (l'abbiamo vitto di re
cente vestito da prete in «Can-
nonball Run» al fianco di Buri 
Reynolds). Durante una con
ferenza stampa a Rio de Ja
neiro, Davis ha detto che non 
è sua intensione «andare in 
pensione», e rispondendo ad 
alcune polemiche sulla sua at
tività ha aggiunto che ha «solo 
diradato glflmpegnl». 

Film animati: 
corso con 

Lunati a Roma 
ROMA — A scuola di cinema 
d'animazione quest'inverno 
con Emanuele Lunati e Giu
lio Glanlnt: la proposta viene 
dal CAMS, Il -Centro, che l'an
no scorso nella stessa sede di 
Piazza SS. Giovanni e Paolo 8, 
ha organizzato il ciclo di lezio
ni «Il mestiere della musica*. 
Luzzatl e Glanlni dirigono e 
insegnano in un corso patroci
nato dalla Regione Lazio che 
si avvarrà anche dell'apporto 
del più famosi maestri dell'a
nimazione, da Bozzetto a La
gena, da Servais a Zac. 

IL LIBRO / «Un uomo inciampa, cade e tutti ridono. Perché?». Così partendo 
da piccoli episodi quotidiani il filosofo Henry Bergson 

scoprì le chiavi della comicità. Ora il suo saggio è stato ristampato 

Fatevi una cultura, rìdete 
Una persona è spiritosa 

3uando pensa in maniera 
rammatka: quando, dice 

Henri Bergson, mette in scena 
le idee, e vi mette un poco an
che se stessa. Arte difficile, ar
te forse perduta. L'uomo di 
spirito adopera l'intelligenza, 
ed è l'intelligenza ad aprire 
tra lui e il mondo, che gli ap
pare «sub specie theatri», la di
stanza necessaria per non la
sciarsi coinvolgere in quel gio
co crudele che fa apparire un 
uomo o stupido o saldamente 
provvisto di quella grande ar
ma di salvezza (si salva, ma co
lui che la possiede non Io sa,) 
che è la comicità involontaria. 
Da questa prospettiva, si rileg
ge con un piacere un po' catti
vo, anzi parecchio, il saggio 
bergsonlano intitolato «Il ri
so*. È un «Saggio sul signifi
cato del comico», che Laterza 
ripropone con una prefazione 
di Beniamino Placido (p. 128, 
lire 5.500). 

Le antiche domande, che 
inquietarono Aristotele e 
Kant, intorno al comico e al 
riso, trovano in questo libret

to, ancor oggi e certo per mol
to tempo avvenire bello e pre
zioso, risposte convincenti La 
riprova sta nel fatto che, via 
via, la lettura suscita immagi
ni. E non le solite immagini 
fantastiche che qualunque li
bro riesce a esprimere, bensì 
quelle che l'intelligenza, ami
ca stretta della grazia spesso 
Invocata da Bergson (grazia 
come eleganza, come trasfu
sione di immaterialità nella 
materia), suggerisce al lettore: 
che subito riconosce il comico 
e ride. Dunque il saggio di 
Bergson è pieno di «humour». 
Il suo maggior valore consiste, 
oggi, nell'intesa sotterranea 
che Bergson riesce a stringere 
con 11 suo complice lettore. Gli 
dice: tu sai di chi parlo. Natu
ralmente il lettore risponde di 
no; perché se rispondesse di sì, 
addio intesa e buonanotte alla 
complicità. 

Si e detto che il libro suscito 
immagini. In verità esso spin
ge a pensare in maniera 
drammatica e a vedere le cose 
«sub specie theatri». Si chiede 
Bergson: «Con chi ha da fare 

l'uomo di spirito? Anzitutto 
coi suoi interlocutori», presen
ti o assenti. Più spesso quest* 
uomo ha a che fare «con tutti». 
Un bel daffare. Ma è la verità, 
perché l'uomo di spirito è un 
inquieto, suo malgrado un an
sioso, che non cerca ma trova 
il comico. È la dannazione del
la sua maniera drammatica di 
pensare. 

Ma molto volentieri l'uomo 
di spirito parla con quei gran
di detentori inconsapevoli del 
comico, che sono, come si dice
va, coloro che portano in sé, 
nei gesti, negli atti, nelle paro
le, l'umorismo involontario. 
Volti e persone, non solo im
magini. Dice Bergson che 
«non v'è nulla di comico al di 
fuori di ciò che è propriamen
te umano». Non si capirebbe, 
se egli non soggiungesse subi
to che si ride della «forma u* 
mana»_che l'uomo dà a un og
getto. È ridicolo un uomo, non 
un paesaggio. 

Basta rif lettre un po', e subi
to ci si rende conto che a pre
stare ad ogni costo forma u-
mana a un oggetto (paesaggio, 

bestia, ecc.) è proprio colui che 
non sa ridere: il detentore del
la comicità involontaria, colui 
che crede di diventare un sol
dato a tutti gli effetti facendo, 
secondo la vecchia storiella, la 
faccia feroce. Questo perso
naggio è tuttavia pericoloso. A 
renderlo tale è quella sua vo
lontà di ferocia, che spesso e 
volentieri (c'è molta memoria 
del tragico nel comico) lo spin
ge a dare forma umana, per 
meglio dire, a imprimere con 
la violenza le sue fattezze al 
resto dell'umanità e a tutto 
quello che è diverso da lui. 
Forse è questa la lezione che si 
è imparata nel secolo, il no» 
stro, che cominciò l'anno stes
so della stesura di questo sag
gio. È dunque vero che si vive 
nel comico. E vero che la sto
ria è l'itinerario dal tragico al 
comico. Ed e vero che è la rot
tura della ripetizione che ge
nera la comicità. Così si ri
prende il filo della riflessione 
bergsoniana. 

Non è un caso che il primo 
esemplo sia quello di un uomo 
che corre e che, correndo, in-

Si può inventare un'Orchestra 
fatta di solisti jazz? 
Enrico Rava, 
Paolo Damiani, 
Maurizio Giammarco, 
Massimo Urbani e 
Gianfranco Schiaffini 
hanno detto di sì 
suonando insieme 
a Roccella ' x : 

Jonica 
Vediamo 
cosa ne è venuto 
fuori 
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E ora anche 
il jazz 
piace 

«nazionale» 
Nostro aanriiio 

ROCCELLA JONICA — Potrà 
sembrare paradossale, ma in un 
Patte che spende ogni anno 
qualche miliardo nella promo
zione del jazz, per trovare un 
festival ben organizzato, con 
intenti programmatici chiarì, 
un direttore artistico compe
tente, e un'atmosfera tranquil
la, bisogna arrivare fino a que
sto remoto e suggestivo angolo 
della costiera Calabre. 

Niente «stara* spompate e 
strapagate, nessun impresario 
equivoco ad inquinare l'am
biente: solo musicisti che lavo
rano e si divertono, e tanta gen
te che li segue, divertendosi con 
loro. A dirigere queste quattro 
intensissime giornate di con
certi e seminari, l'Associazione 
Culturale Jonica ha chiamato 
Paolo Damiani, contrabbassi-
aia noto non solo per la collabo
razione con molti prestigiosi 
jazzisti europei, ma anche per 
l'impegno organizzativo a favo
re del tanto misconosciuto 
MUOVO jazz» italiano. Damiani 
ha messo insieme un cartellone 
di orientamento decisamente 

«contemporaneo», ma, per faci
litare la comprensione ad un 
pubblico che ha poca familiari
tà con questa musica. Ina co
struito attorno ad un'idea sem
plice ed efficace: l'identifi
cazione della acuoia di organico 
(il solo, U duo, e così via tino 
alla grande formazione) con la 
scelta di linguaggio. Per chiari
re ulteriormente le cose, gli ha 
dato anche un titolo: «Le forme 
del jazz: dal soh all'orchestra». 
Egli esempi scelti, per la verità, 
difficilmente avrebbero potuto 
essere più esaurienti. 

Così Steve Lacy. che della 
•performance» sonata à un an
tesignano illustre, ha mostrato 
quanto la sua avventura solita
ria aia ancora affascinante e mi
steriosa, piena di incognite e 
sorprese. Altrettante ricchezza 
poetica nell'inedito duetto fra 
la tromba di Kenny Wbeeler e 
il piano di Sten Trecey; un dia
logo fra virtuosi, intemuto di 
raffinatezze stilistiche, che ha 
saputo trarre nuova vita perfi
no da •standard»» coneumatis-
timi: una «Round nudiugnt» se
zionate, scomposta e ricompo

ste in tutte le possibilità che 
contiene, e un »Lover man» in
telligentemente letto fra le ri
ghe, spesso appena accennato. 

Le altre formazioni in pro
gramma, accolte con uguale cu
riosità da un pubblico numero
so. a volte comprensibilmente 
perplesso ma molto disponibi
le, erano composte tutte da mu
sicisti italiani Assai ben rece
pite le contaminazioni fra lessi
co popolare e jazzistico propo
ste dal trio di Gianluigi Trove-
si, la rilettura contemporanea 
di elementi tradizionali del 
quartetto di Maurizio dam
meno, e le stimolante inten
zione fra suono e immagine in
ventate de Giancarlo Schiaffini 
e Lorenzo Taiuti (catalogate 
eotto la voce iformazioni atipi
che»). Il quintetto di Enrico 
Rava, infine, che ospitava Mas
simo Urbani al sai alto, si i 
confermato come le più mature 
espressione del jazz italiano; il 
fraseggio invento di Urbani i 
perfettamente bilanciato dalla 
lucida essenzialità di Rava, 
mentre Franco D'Andrea. Fu
rio Di Castri e Aldo Romano 

formano senza dubbio una del
le migliori ritmiche europee, 

Un discorso a parte, poi, mo
rite la mJazz Linea Orchestra», 
messe insieme per l'occasione, 
che aspira a diventare una aor
ta di »Jazz Composers'» italia
na, e cioè una struttura con un 
potenziale creativo notevolissi
mo. È un ennesimo tentativo di 
emancipazione della pratica or
chestrale dalla grande tradizio
ne delle »big band», una ridefi
nizione di ruoli per la quale o-
gni componente può essere, al
ternativamente, leader, sotiste, 
o semplice orchestrale. Edi un 
progetto che, nei vari Paesi eu
ropei e negli Steti Uniti, ha pre
cedenti molto interessanti. 

In quest'occasione, composi
zioni originali erano state com
missionate e Damiani, Giam-
marco, D'Andrea, Schiaffini e 
Rava. L'organico era completa
to de Trovesi e Urbani ai sex, 
Massimo Dona alle tromba, 
Danilo Terenzi al trombone e 
Gianni Cazzola alle batterie, 
Viste te composizione piuttosto 
eterogenee aella «band», /'esor
dio — ripreso dalle Terza Rete 
TV—può considerarsi più che 
positivo. Il concerto, natural
mente, rifletteva in un conti
nuo mutamento d'atmosfera la 
diversità di vedute dei vari au
tori passando dai colori vaga
mente mevanrien» del petto di 
Giammarco. al tepore quasi 
•funky» del brano dì D'Andrea. 
Più compkme e tmhitwee le o-
pere di Damiani e Schiaffini. e 
eeeoiutemente travolgente 
quella di Rava, che di tutti à 
torse lo scrittore più esperto, e 
se sollecitare con larosJs abilita 
// sentimento 
deU'eacottetore. 

Un'esperienza con un futuro 
pieno di promesse, dunque, an
che se purtroppo la sue soprav
vivente dipenderà più che ettro 
dalle occasioni di lavoro che sa
prà trovarti 

RBDBO Bianchi 

Henry Bergson 

Lunedì 20 a Napoli 
i critici premiano 
il teatro 1981-82 

NAPOLI — È per lunedi prossimo, 20 settem
bre, l'appuntamento col premi della critica tea
trale per la stagione 1981*82. La serata si svolge
rà al Maschio Angioino di Napoli, città scelta, 
quest'anno, come sede in omaggio alla rinnova
ta vitalità del suo teatro. Il premio, giunto alla 
sua terza edizione, è promosso dall'Associazio
ne Nazionale dei Critici di Teatro e si propone 
di segnalare, anno per anno, gli artisti e gli 
•enti» più significativi della stagione. Oltre ad 
attori e registi, In quest'ottica, vengono scelti 
libri, istituzioni e manifestazioni che abbiano 
inciso con forza sul «fenomeno-teatro». A lato 
del Premio I critici già da domenica discuteran
no in un convegno sul tema «Lo stato del tea
tro» e assisteranno alla creazione «collettiva» 
•Sol soleU del gruppo Els Comediants. 

clampa e cade: gli altri rìdono 
di lui. Dunque è l'inattesa in
terruzione di una serie di azio
ni sempre uguali, che si ripe
tono, a rivelare 11 comico. Fer
miamo il fotogramma, guar
diamo in faccia colui che sta 
per cadere: vediamo che esso 
conserva la sua seria espres
sione, la sua tensione al fine. 
Non si è ancora reso conto del 
mutamento. Il sentimento 
soccorrevole cede all'intelli
genza, la quale innesca la risa
ta. Il rìso reprime la rigidità, 
castiga, si vorrebbe soggiun
gere, la seriosità di colui che, 
in questo saggio, cade in un 
pozzo perché vi vede una stel
la. Non è Don Chisciotte, ma 
un tale la cui distrazione è «si
stemata, organizzata intorno 
a un'idea centrale». Non è un 
distratto ingenuo: è un di
stratto pericoloso. Il riso è un 
«gesto sociale» perché segnala 
la comicità dei distratti non 
ingenui e del portatori di co
micità involontari. Questi ul
timi, i rigidi, i ripetitivi inca
paci di cambiare idea, discen
dono dal falso medico di Mo
lière, che, chiamato al capez
zale della figlia di Sganarello, 
tasta il polso a Sganarello me
desimo e sentenzia: «Vostra fi
glia è molto malata!» 

La trasgressione (Tunpru-
> dente aggiunta di un caratte
re comico) è dunque consenti
ta, non è comica. Del resto non 
è poi Unto difficile risalire 
dall'umorismo involontario 
alla tesi bergsoniana: «Il rigi
do, U bell'e fatto, il meccanico 
in opposizione all'agile, a ciò 
che e perennemente mutevo
le, al vivente, la distrazione in 
opposizione all'attenzione, in

fine l'automatismo in opposi
zione all'attività libera, ecco 
insomma ciò che il riso sottoli
nea e vorrebbe correggere». 

Si potrebbe concludere af
fermando che la comicità na
sce sempre da un atto Involon
tario, e colui che lo compie 
non si accorge di suscitare il 
riso. La risposta la dà lo stesso 
Bergson verso la fine del suo 
scritto. La comicità è «Invisibi
le a colui che la reca seco (poi
ché il comico ha sempre dell' 
Incosciente) visibile a tutti gU 
altri», ecc. Tutti saremmo, chi 
più chi meno, portatori di co
micità. Il vero portatore è però 
colui che dopo l'interruzione 
della sua corsa (rimettiamo in 
moto 1 fotogrammi) si doman
da perché mal gli altri ridano 
e appena può ricomincia a cor* 
rere. Cosi dimostra di non pos
sedere né intelligenza né gra
zia e di essere provvisto invece 
di quella forma superiore del 
comico che è la vanità. Il vani
toso è come U medico inscena
to da Molière: «Quasi tutto U 
comico dei medici di Molière 
deriva da ciò: che essi trattano 
l'ammalato come se esso fosse 
stato creato pel medico, e la 
stessa natura come dipenden
te dalla medicina». È il mondo 
alla rovescia. Ma 1 vanitosi, I 

Citatori di comicità involort-
ria non sognano sempre di 

rovescare U mondo? Non sono 
folli: sono sicuri-dl-sé. I folli 
sono portatori di quella assur
dità comica, della quale parla 
Bergson, che è della stessa na
tura del sorni. Si pensa a Don 
Chisciotte. Non alla sua comi
cità, ma alla sua grazia, alla 
sua eleganza. E lui che ride dì 
noL 

Ottavio Cacchi 

Una bella 
Vestale 
s'aggira 

tra le note 
Gianandrea Gavazzeni ha direno «La Vestala» di Spontini alla Sagra umbra 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — C'è un'antica 
stranezza nel mondo: il più 
naturale svolgimento del 
rapporti umani viene, a vol
te, condizionato da eventi so
vrannaturali. Inventarono le 
Vestali, ad esemplo, non tan
to perché tenessero sempre 
acceso 11 fuoco sacro — lefeu 
créateur — quanto per sep
pellirle vive, in apposite tom
be (piccole piramidi), se a-
vessero lasciato spegnere il 
fuoco, magari per tener die
tro a qualche vicenda senti
mentale, che è la cosa più na
turale del mondo, appunto. 

Prima di essere chiuse nel
la tomba, le Vestali «colpevo
li» avevano una possibilità di 
salvezza. Il loro velo veniva 
esposto sull'ara di Vesta che 
aveva la facoltà di salvare e 
liberare la condannata bru
ciandole 11 velo. È quel che 
succede a Giulia, Innamora
ta di Licinio che ritorna 
trionfatore a Roma, dopo 
anni di vittoriose imprese 
militari. La fanciulla, però, è 
stata votata a Vesta. I due si 
incontrano nel tempio, 11 
fuoco si spegne, ed è fatta: Ut 
tomba è pronta. È una for
malità: si mette 11 velo sull* 
altare, ma si scatena un tem
porale da finimondo. Il ful
mine Incendia il velo, e Giu
lia è salva. Il «gloria» finale è 
d'obbligo. 

È una storiella da poco, 
eppure contiene tutti gli in
gredienti che alimentano un 
melodramma che si rispetti: 
l'arrivo trionfale di Lui; le 
sofferenze di Lei, reclusa; 1 
propositi di rapimento e di 
fuga; l'incontro furtivo; il 
fuoco che si spegne; la con
danna; la marcia funebre; la 
tempesta; la gioia finale. 
Tutu questa materia ribolle 
nell'opera di Gaspare Spon-
Unl (1774-1851), La Vestale 
(1807), riproposta, nel cento-
settantaclnquesimo anni
versario, dalla Sagra musi
cale umbra, a inaugurazione 
della sua XXXVII edizione. 

Eseguita In forma d'orato
rio e nell'edizione originaria 
in lingua francese, con qual
che felice snellimento appor
tato da Gianandrea Gavaz
zeni — direttore splendido e 
vero interprete della ricca e 
affascinante partitura — 
questa Vejtole riapre il di
acono sulla musica europea 
nel primissimo Ottocento, 
che ha — e non sembrava — 
forti pilastri proprio in alcu
ni nostri compositori. Spon-
tini e Cherubini sono l più 
importanti e, non a caso, la 
Sagra — esaltando le sue fi
nalità artistiche e culturali 
— Il ha messi all'Inizio e alla 
fine della manifestazione (Il 
cherablnlano Demo/onte sa
rà eseguito domenica 26. 

Certo, nell'opera spontl-
niana Incombe un aulico cli
ma napoleonico. Spontinl vi
ve a Parigi; è il compositore 
dell'Imperatrice, ha scritto 
una Cantata per la vittoria di 
Austerlits (1806); ma, sotto 

^
est'aura «classica»» freme 
slancio di un fervore ro

mantico: lo Sturm und Drang 
del tedeschi soccorre e «scon
quassa» la fantasia sponti-
nlana, al punto che la situa
zione, apparentemente con
venzionale, diventa proprio 
un'inedita adesione del mu
sicista al clima romantica 
CIÒ accade soprattutto nel 
magico secondo atto, nel 
quale ai configura una «pre-
visione» di tutto lo sviluppo 

musicale ottocentesco. Certe 
•sfuriate» rossiniane hanno 
qui una prima anticipazione 
insieme con certe linee di 
canto che saranno poi care a 
Donizetti e a Bellini (aveva 
sei anni al tempo della Vesta
le). Ma non è solo questo, che 
la dilatata sensibilità musi
cale di Spontini coinvolge 
persino preannunci beetho-
veniani (almeno certi spunti 
vocali e timbrici della Nona) 
e wagneriani, addirittura (gli 
•ottoni» e certi impasti fonici 
che spunteranno nel 
Tristano). Anche la nervosità 
di Weber (e ammirava Spon
tinl) parte da certi Impeti 
spontlnlanL 

Abbiamo avuto, quindi, la 

conferma di uno Spontini 1-
nedito e •visionarlo*, uno 
Spontini monstre, come l'a
more che combina tanti guai 
e tante belle cose. 

L'amour est un monstre, 
canta la Gran Vestale e non 
sai se per starne In guardia o 
per sollecitarne le tentazioni. 
L'amour est un monstre: pro
prio cosi, ben detto, anche 
per darci ragione di quanto 
dicevamo alrlnlzlo sulle cose 
naturali, legate a quelle so» 
vrannaturaU. 

Ma una trascendenza ci 
place, ed è quella della 
straordinaria vocalità d'una 
cantante d'eccezione: 11 so
prano Elizabeth Connell, pe
raltro indisposta, che ha 

conquistato 11 Teatro Mor-
lacchl con una voce perfo
rante ed Intensa, calda e 
drammatica. Ad alto livello 
seguivano gli altri: Ezio Di 
Cesare, John Sandor, Ale-
zandrina Mllcheva, Carlo 
Del Bosco e Curt Appelgren, 
autorevole Gran Pontefice. 
L'orchestra di Santa Cecilia 
In gran forma e il Coro di 
Radio Budapest, diretto da 
Perenc Sapzon — un com
plesso di prim'ordine—han
no assicurato 11 pieno suc
cesso di questa nuova, non 
Improbabile «Spontini-Re-
naissance». 

Erasmo Valanta 

hai giocato all'Enalotto? 

m L'ENALOTTO 
PUOI VINCERE 

TUTTE LE SETTIMANE 

CON 12,11 E10 PUNTI 

gioca Enalotto 


